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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Pertini 
accolto 
con amicizia 
a Tokio 

Il presidente della Repubblica Pertini (accompagnato dal mi* 
nistro degli esteri Colombo) è giunto ieri a Tokio in visita 
ufficiale, accolto con grande simpatia ed amtciiia. Oggi l'in
contro con l'imperatore Hirohito e i colloqui politici con il 
primo ministro Suzuki. Pertini pronuncerò anche discorsi 
pubblici: alla Dieta, il parlamento giapponese, e nella città 
martire di Hiroshima. -

IL SERVIZIO DA TOKIO DI GUIDO BIMBI A PAGINA 14 

, 

I prezzi 
del reaganismo 

È bastato un solo anno per
ché la demagogia di destra 
con cui la nuova amministra
zione americana aveva pro
messo di risanare i mali dell' 
economia nazionale per istra
darla verso un roseo avveni
re, di cui il mondo intero a-
vrebbe miracolosamente be
neficiato, rivelasse non solo la 
sua intrinseca debolezza, ma 
ancor più il suo carattere pe
ricoloso per gli stessi Stati U-
niti, oltre che per le altre na
zioni: un anno, meno di quanto 
fosse occorso in Inghilterra 
per mettere a nudo le gravi 
conseguenze dei programmi 
della signora Thatcher. 

•Reaganomics» è il termine 
abbastanza ironico coniato 
assai presto dalla stampa a-
mericana per definire la poli
tica economica del nuovo pre
sidente. Dopo avere accusato 
di inettitudine il suo predeces
sore, Reagan aveva infatti 
promesso tutto: avrebbe pla
cato l'inflazione, ridato slan
cio all'economia, ridotto le 
tasse, pareggiato il bilancio, 
salvato le spese sociali, eppu
re aumentato quelle militari 
Invece, passato un anno di go
verno, Finterò apparato pro
duttivo americano è in piena 
recessione e ben pochi pensa
no che abbia già toccato il 
fondo. Interi settori dell'eco
nomia restano in crisi e la di
soccupazione sta risalendo al 
livello record del dopoguerra. 
Gli investimenti sociali hanno 
subito tagli dolorosi non solo 
per i ceti più poveri, ma in 
alcuni casi anche per le classi 
medie. Ciò nonostante, il defi
cit del bilancio statale, se non 
vi saranno correzioni in sede 
legislativa, raggiungerà e for
se supererà nel prossimo an
no fiscale i 100 miliardi di dol
lari. 

Gli effetti già si avvertono 
anche nella vita sociale e poli
tica americana. Le manife
stazioni di protesta sono co
minciate tra un moltiplicarsi 
di sintomi di malcontento, 
Mentre i cronisti del costume 
segnalano una ripresa dell'o
stentazione di ricchezza da 
parte di chi ha fanti soldi, i 
giornali rivelano segni di pro
fonda depressione fra i disere
dati e di crescente inquietudi
ne nel cosiddetto «americano 
medio*. Tutti i sondaggi di o-
pinione misurano una rapida 
crescita della sfiducia nella 
politica del governo. Reagan 
aveva battuto Carter rivol
gendo una domanda assai 
semplice agli elettori: adesso 
state meglio o peggio di quat
tro anni fa? Su un arco dì do
dici mesi di tempo la stessa 
domanda si rivela ugualmen
te insidiosa per lui. 

È vero che sinora, mentre 
critica il suo governo, l'opi
nione pubblica sembra rispar
miare personalmente il presi
dente, grazie all'immagine di 
brav'uomo che con molta abi
lità egli ha saputo crearsi Afa 
un osservatre attento rileva
va che vi è in questo senti
mento del pubblico una specie 
di inconscio riflesso di difesa 
e di paura: dopo ben cinque 
presidenti finiti male nel giro 
di un ventennio, gli americani 
non sembrano volersi rasse
gnare a un sesto fallimento. 

Sin qui può valere il para
gone con 1 esperienza della si

gnora Thatcher. Vi è però una 
differnza fondamentale col 
caso inglese. Le ripercussioni 
che le vicissitudini dell'econo
mia americana hanno sul re
sto del mondo sono senza co
mune misura con quelle dell' 
economìa britannica. Gli alti 
tassi di interesse americani e 
le oscillazioni del dollaro han
no conseguenze deleterie sul
le economie europee. «Quando 
di qui a qualche anno si erige
ranno le lapidi —ha scritto 
T'Economist" di Londra — 
parecchi governi europei si 
contenteranno di un'iscrizio
ne di tre parole: morti di Rea
ganomics». Si comprende la 
maggiore fermezza che sem
brano dimostrare in queste 
ultime settimane gli statisti 
dell'Europa nei confronti del 
governo di Washington. 

Estate tuttavia rispetto alla 
politica- della Thatcher una 
seconda differenza, di cui in 
genere si parla meno. Gli ele
vati tassi di interesse ameri
cani sono, per analisi di eco
nomisti e di politici, provocati 
soprattutto dal forte deficit 
delle finanze statali. Ma que
sto è a sua volta in gran parte 
il risultato della impennata 
subita dalle spese militari in 
seguito ai piani astronomici 
di riarmo voluti dalla nuova 
amministrazione. In un mon
do dove già, nonostante i mil
le appelli al buon senso, si vo
latilizzavano in armamenti 
risorse da capogiro, il gover
no di Reagan ha scelto la via 
d'una nuova spirale di corsa 
al riarmo, superiore a tutto 
quanto si è già conosciuto in 
passato. 

L'ipotesi che sorregge tale 
politica prevede che l'avver
sario (cioè l'URSS e i suoi al
leati) non sarebbe ormai in 
grado di resistere a tale pres
sione poiché la sua economia 
esploderebbe. È un'ipotesi di 
cui Reagan ha parlato in un 
suo celebre discorso. Il mede
simo ragionamento è stato ri
preso da diversi suoi collabo
ratori, a coniinciare dal so
vietologo Richard Pipes. Gli 
Stati Uniti sarebbero insom
ma il solo paese al mondo in 
grado di permettersi sia il 
burro che i cannoni È un cal
colo non nuovo; questa volta 
si spera che riesca. Effettiva
mente l'economia del blocco 
sovietico conosce anch'essa 
una crisi pericolosa, sia per il 
peso delle forti spese militari, 
sia per i contraccolpi della 
crisi generale, sia infine per 
la prolungata incapacità di 
affrontare le necessarie rifor
me di pianificazione e di ge
stione. Ma proprio questa spe
ranza americana di mettere 
finalmente in ginocchio l'av
versario — come ha ben capi
to Willy Brandt — implica un 
rischio catastrofico: i conti 
nella realtà sono sempre più 
drammatici di quelli fatti sul
la carta. 

Intanto, in attesa che l'av
versario crolli, i prezzi più pe
santi si pagano altrove. Non 
sono passati neanche sei mesi 
dal vertice di Cancun e il fa
moso dialogo Nord-Sud sem
bra di nuovo dimenticato. Qui 
sta infatti l'esigenza che viene 
sempre sacrificata con mag
giore leggerezza alle dif ficol-

Giuseppe Boffa 
(Segue in ultima) 

Denuncia del direttore delia FAO 

La fame ha ucciso 
venti milioni 

di bambini neli'81 
ROMA — Più di venti milioni di bambini di meno di 5 anni di 
età sono morti nel 1961 a causa della fame. La drammatica 
denuncia è stata fatta dal direttore generale della FAO, E-
douard Saouma, in un'Intervista al quotidiano francese «Le 
Matln». Ma il quadro rischia di diventare ancora più dram
matico quest'anno: mentre le spese militari hanno raggiunto 
globalmente il nuovo primato di 600 miliardi di dollari, le 
disponibilità per l'aiuto alimentare ammontano solo a 7,5 
milioni di tonnellate di cereali; ne sono invece necessarie 17 
milioni. Solo per gli interventi di emergenza — di fronte ad 
un fabbisogno di due milioni di tonnellate di cereali — ne 
sono disponibili 700.000. n direttore generale della FAO ha 
definito la fame come «l'arma assoluta» del mondo in cui 
viviamo, ha accusato le multinazionali e le borse delle mate
rie prime di peggiorare la situazione e — sottolineando che i 
paesi In via di sviluppo hanno bisogno di acquistare cento 
milioni di tonnellate di cereali all'anno, a cui vanno aggiunti 
i 40 milioni che acquista l'URSS — ha detto che «condurreb
bero alla catastrofe due soli cattivi raccolti sul piano mondia
le*. 

Arrestato un giornalista 
accusato di «reticenza» 

A PAOMA S 

Andreatta attacca Piccoli per la disponibilità a lottizzare 

Sull'ENI si divide la DC 
Ci vorrà un altro vertice 
per salvare il governo? 

Anche il liberale Zanone chiede di «vederci chiaro» - Ironia di Giulio Andreotti sugli 
effetti di una presidenza socialista dell'ente - Spadolini riunisce i ministri economici 

Andreatta: 
per la benzina 
nessun ribasso 

ma nuove imposte 

Domani si riunirà il Cip per 
decidere il nuovo prezzo del
la benzina. Il prezzo in Italia 
è difatti superiore del 4,2% 
rispetto agli attuali prezzi 
internazionali del greggio. 
Andreatta tuttavia ha fatto 
sapere che si opporrà al ri
basso della benzina. Inter
venendo a Bari, dove ieri si è 
concluso il convegno econo
mico della De, il ministro 
del Tesoro ha proposto che 
la differenza fra il prezzo at
tuale e quello ribassato ven
ga acquisita dallo Stato. In 
pratica Andreatta ha propo
sto una nuova imposta sulla 
benzina. 

A PAG. 2 IL SERVIZIO 
SUL CONVEGNO DC 

Detrazioni fiscali: 
il governo è per 

un massimo 
di 4.500 miliardi 

Con una riunione — giudi
cata «interlocutoria» — sul 
fisco, è cominciata la fase 
conclusiva del confronto tra 
governo e sindacati. Il mini
stro Formica ha proposto un 
meccanismo che prevede 
sgravi fiscali immediati per 
1.300 miliardi e altre detra
zioni a fine anno differen
ziate (da un minimo di 350 
miliardi a un massimo di 
3.200 miliardi) a seconda di 
4 diversi scenari della dina
mica • dell'inflazione e di 
3uella dei salari. II governo, 

unque, è per un massimo 
di 4.500 miliardi di detra
zioni fiscali, mentre il sinda
cato ne chiede 5.800. 

A PAGINA 7 

ROMA — Il ministro de An
dreatta spara a zero sulla di
sponibilità lottizzatrice mo
strata da Piccoli di fronte alle 
rivendicazioni socialiste della 
presidenza dell'ENI. Il libe
rale Zanone esige da Spadoli
ni l'immediata convocazione 
di un «vertice» politico (oggi 
ne è previsto uno dei ministri 
economici con il presidente 
del Consiglio), perché ormai 
è necessario — proclama Za
none dalle colonne della 'Re
pubblica» — •vederci chiaro 
nell'affare dell'ENI». La lot
ta senza esclusione di colpi 
attorno alla presidenza dell' 
Ente idrocarburi, che il PSI 
rivendica per «diritto di lot
tizzazione»; è ormai divenuta 
una spada di Damocle sulla 
testa di Spadolini. E la ma
tassa si ingarbuglia ogni gior
no che passa, con l'intrecciar
si di trame che per un verso 
riguardano la persistente i-
potesi di una crisi di governo, 
e per l'altro i giochi ormai a-
pertisi nella DC in vista del 

congresso. 
In realtà, già di per sé il 

firoblema ENI ha acquistato 
e dimensioni di un preoccu

pante bubbone. La perento
ria rivendicazione della pre
sidenza avanzata dai sociali
sti ha scatenato una lotta di 
potere che ha sortito un risul
tato certo sgradito ai suoi 
protagonisti: ha certificato 
che l'ENI nel corso di questi 
anni è stato letteralmente 
trasformato in un feudo sot
tratto perfino al controllo 
dello stesso Consiglio d'am
ministrazione. 

A elevare quest'accusa non 
è un parlamentare dell'oppo
sizione, ma addirittura il se
gretario di uno dei partiti 
della maggioranza, appunto 
il liberale Zanone, che si vede 
costretto a confessare di i-
gnorare tutto della situazio
ne dell'ente: non perché non 

an. e. 
.(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE 
E SERVIZI A PAGINA 2 

Un accordo positivo 
per la vertenza nelle 
fabbriche dell'Alfa 

Dopo un'estenuante trattativa e grazie alla mobilita
zione che i lavoratori del gruppo hanno saputo esprimere, 
è stata raggiunta all'Intersind di Roma un'ipotesi di ac
cordo per la vertenza dell'Alfa Romeo. La FLM e il coordi
namento nazionale del gruppo (con il solo dissenso del 
rappresentanti della FIM-CISL milanese) considerano 1' 
intesa «un risultato indubbiamente positivo, perché con
sente il massimo di controllo del sindacato e dei lavorato
ri in una fase delicata della crisi dell'azienda*. Previsto il 
ricorso alla cassa integrazione per il periodo di un anno 
per 5.700 lavoratori (contro gli oltre settemila richiesti in 
un primo tempo dall'Alfa), fra i quali 1.070 operai oggi in 
produzione. Il criterio con cui questi ultimi lavoratori 
dovranno essere scelti consentirà di combattere solo l'as
senteismo abusivo, dando al sindacato una effettiva pos
sibilità di controllo. Le due «sponde» che garantiscono 
l'accordo sono la rinuncia alla mobilità esterna e la con
trattazione (e governo) di tutte le fasi. 

A PAG. 6 

Si fa strada un'altra ipotesi inquietante sulla trattativa con le Brigate rosse e la camorra 

Riscatto Cirillo, coinvolte le banche 
Per raccogliere i miliardi chiesti da terroristi e camorristi, un giro di prestiti garantiti da futuri affari con enti pubblici? - L'ex 
assessore non si è dimesso da consigliere regionale e presiede un potente consorzio - Dichiarazione del compagno Sassolino 

Dalla nostra redazione -
NAPOLI — A cinque giorni 
dalle dichiarazioni ufficiali 
della Digos napoletana, an-

. cora non si capisce bene que-: 

sti mille e quattrocentocin-

auanta milioni che sono an
ati alle Brigate rosse chi li 

ha pagati e da chi sono stati 
pagati, per la liberazione di 
Ciro Cirillo. Né si sa quanto, 
in cambio del suo intervento, 
ha ottenuto la camorra. 

L'ex assessore — ma anco
ra consigliere regionale de — 
dichiarava l'altro giorno che i 
soldi li avevano sborsati, in
fatti, la sua famiglia e gli «a-
mici» della sua famiglia. La 
frase, ovviamente, si poteva 
prestare alle più svariate in
terpretazioni. Chi erano que
sti amici? Amici democristia
ni, Forse quel pool di im
prenditori legati,al partito' 
scudo-crociato e alla potente 
famiglia Cirillo di Torre del 
Greco? E quali favori avreb
bero chiesto in cambio del lo
ro appoggio finanziario? Op
pure (un ipotesi che ci appa
re ancor più preoccupante) 
quale favore avrebbero potu
to restituire, visto che Ciro 
Cirillo è stato assessore re
gionale all'Urbanistica in 

Campania? Queste erano le 
sue dichiarazioni a «caldo*. 
Poi, il giorno dopo, probabil
mente dopo essersi consulta
to con gli «amici», o dopo 
qualche convulsa telefonata 
a Roma, è arrivata la corre
zione di rotta. Ieri, infatti, 
Ciro Cirillo ha detto che non 
si trattava di «amici» generici, 
ma solo «della mia famiglia e 
di parenti stretti della mia 
famiglia». 

La vicenda, da quando il 
giudice istruttore Alemi ha e-
messo otto comunicazioni 
giudiziarie per sequestro a 
scopo estoreivo contro altret
tanti terroristi (fra i quali il 
criminologo Giovanni Senza-
ni), sta diventandosempre 
più clamorosa. Le questioni 
che si pongono adesso sono 
almeno due. 

Anche a voler prendere per 
buone le ultime dichiarazioni 
dell'ex assessore, viene da 
porsi comunque una doman
da: da dove sono stati presi i 
soldi? E ancora: la magistra
tura, la Guardia di Finanza, 
hanno disposto un accerta-

Franco Di Mare 
(Segue in ultima) 

nient'altro che la verità 

A PARTE il fatto che, come 
tutti sanno, i dirigenti 

della DC vanno annoverati 
tra gli uomini più sinceri di 
tutti i tempi (tanto è vero che 
quel «Basta la parola» che 
sentiamo dire spesso in TV 
per reclamizzare un purgan
te, lo ha inventato fon. Picco
li), siamo sicuri che non c'i 
neppure una remota ombra 
di falsità nelle parole deWex 
assessore regionale aWUrba-
nistica, il doroteo Ciro Ciril
lo, il quale (lo riportava ieri 
•Il Tempo») al collega che gli 
chiedeva come aveva potuto 
la sua famiglia pagare un ri
scatto tanto alto — pare in
fatti che siano stati conse
gnati ai rapitori non uno e 
mezzo ma tre miliardi — se la 
DC non era intervenuta, ha 
risposto: «I miei famigliari in 
parte hanno contratto obbli
gazioni. Siamo una famiglia 
abbastanza numerosa che go
da di molto credito e che ha 
molte conoscenze». 

Ebbene, si dà la combina
zione che noi, personalmen
te, siamo in grado di assicu
rare che non solo lo Scudo 
crociato i rimasto assoluta
mente estraneo alla vicenda 
Cirillo, ma che probabilmen
te non ha mai sentito nomi
nare il suo ex assessore regio
nale all'Urbanistica. L'anno 
scorso, in luglio, quando sta
va per avvenire il versamento 
del riscatto per il rilascio di 
Ciro Cirillo, noi passavamo 
una quindicina di giorni a 

Capri. Abitavamo nell'alber
go di un nostro compagno e 
amico. Una sera eravamo se
duti al •Gran Caffè Vuotto». 
Vicino a noi c'era un signore 
che, se non sbagliamo, era 
Fon. Gava e sentivamo che ri
spondeva a un nostro collega 
che lui, personalmente, non 
aveva mai conosciuto un tale 
chiamato Ciro Cirillo e non 
sapeva di dove fosse e che fa
cesse. Sensibile e gentile d'a
nimo come sempre, quando 
seppe che questo Ciro Cirillo 
era stato rapito e che per li
berarlo i terroristi chiedeva
no un altissimo riscatto il no
stro vicino (il quale secondo 
noi, ripetiamo, era Gava) 
diede segni di stupefatta 
commozione e udimmo che si 
rammaricava di essere pove
ro, come tutti sanno, al punto 
di non poter venire in aiuto 
di quel disgraziato, aggiun
gendo nel contempo che lo 
Scudo crociato, fermissimo 
come sempre, non sarebbe in 
alcun modo intervenuto. 

Si vedeva e si sentiva che 
soffriva, l'emozionato an. Ca
va, tanto che noi non sapem
mo resistere aWimpulso di 
dare anche noi un modesto 
contributo per la liberazione 
di Cirillo e poiché usiamo 
sempre girare, per ogni eve
nienza, con qualche spicciolo 
in tasca, versammo A per lì, 
scusandoci, una cinquantina 
di milioni. Pochi, certo, ma 
anche in queste cose ciò che 
conta i il pensiero. 

Fenzi: «Ora rifiuto 
la lotta armata, 

le Br hanno fallito» 

Enrico Farai 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — ~Se non si ha 
oggi il coraggio di rifiutare in 
blocco la lotta armata e non 
semplicemente questo o quel 
suo aspetto, ci si condanna a 
non capire più il senso di ciò 
che succede, ci si condanna 
alla pazzia. Perché, questo è 
il punto, il fallimento delle 
Brigate rosse è il fallimento 
dell'ipotesi stessa della lotta 
armata nel nostro paese». 
Con queste parole il profes
sor Enrico Fenzi, 42 anni, ge
novese, finora considerato 
r«eminenza grigia» delle Bri
gate rosse, in carcere dal 4 a-
prile dello scorso anno, ha 
annunciato ieri il suo distac-

Max Mauceri 
(Segue in ultima) 

Generali interrogati 
per la P2. S'indagherà 
sul conto «Protezione»? 

ROMA — Ieri due nuove im
portanti deposizioni davanti 
alla Commissione d'inchie
sta sulla F2 di Lido Gelli; 
quella dell'ex comandante 
della Guardia di Finanza O-
razio Giannini e quella dell' 
ex vicecomandante dell'Ar
ma dei Carabinieri Franco 
Picchiotti, amico personale e 
reclutatore di uomini per il 
venerabile di Arezzo. Bla più 
che alle due audizioni si è a-
vuta netta la sensazione che i 
parlamentari della Commis
sione d'inchiesta già appun
tassero la loro attenzione su 
una faccenda molto più deli
cata e importante: quella del 
famoso conto aperto presso 

Wladimiro Settimelli 
(Segue in ultima) 

L'Avana teme una provocazione come quella nel Golfo della Sirte 

Manovre navali NATO vicino a Cuba 
Al Senato USA mozione anti-Duarte 

L'iniziativa proposta dal repubblicano Mark Hatfield per l'apertura di trattative con 
la guerriglia - Si allarga l'opposizione nello stesso partito del presidente Reagan 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Sono Iniziate 
nel Golfo del Messico le ma
novre militari «Sale pass '82« 
alle quali partecipano per la 
prima rolta insieme agli Sta
ti Uniti, alcuni paesi deUa 
NATO come Gran Bretagna, 
Germania, Olanda, Belgio in 
un preoccupante amplia
mento del campo di azione 
delle marine da guerra di 
questi paesi dell'organizza
zione atlantica, che In questa 
occasione agiscono in un set
tore particolarmente teso del 
mondo e con un chiaro senso 
di minaccia contro Cuba, Ni
caragua, Granada e le forze 
progressiste del Salvador, 
del Guatemala ed anche — si 
può dire — contro 11 Messico, 
protagonista di un'iniziativa 
distensiva. 

Nei prossimi giorni le uni
tà navali ed aeree arriveran
no fin allo stretto della Flori
da, al confini con le acque 
territoriali cubane. Un ten
tativo di provocazione? Ogni 

timore è legittimo: U proget
to potrebbe essere quello di 
un'umiliazione di Cuba, ma
gari con uno scontro come 
quello avvenuto nel golfo 
della Sirte tra aerei statuni
tensi e Ubici Io scorso arma 
In ogni modo è evidente co
me queste manovre accre
scano le tensioni. Lo è tanto 
più se si considera che saran
no seguite a metà aprile da 
un'altra grande mobilitazio
ne militare statunitense nel
la sona che terminerà con lo 
sbarco di un forte contingen
te di martnes nella base di 
Guantanamo, che gli USA 
continuano ad occupare 
contro la volontà di Cuba 
nella parte orientale dell'Iso
la, Si tratterà di una prova di 
sbarco a Cuba, il cui senso 
ovviamente non sfugge a 
nessuno. Soprattutto se si 
pensa che In questi mesi l'at-

GkHflrO OWrine 
(Segue in ultima) 

Dal nostro coi rispondente 
NEW YORK — Il senatore Mark HatfleW.un repubblicano 
che presiede la commissione per gli stanziamenti, ha annun
ciato la presentazione di una proposta di legge per chiedere 
l'Interruzione di qualsiasi assistenza militare al Salvador a 
meno che la giunta Duarte non ricerchi di negoziare «In buo
na fede* con i guerriglieri. L'autorevole senatore, che appar
tiene allo stesso partito del presidente, ha precisato che la sua 
proposta non è inconciliabile con le elezioni fissate per 11 
prossimo 28 marzo e va vista In connessione con l'iniziativa 
del presidente messicano Lopez Portino che ha offerto 1 suoi 
buoni uffici per una mediazione tra le parti in lotta. Hatfield 
suggerisce, tra l'altro, la nomina di una commissione dell'Or
ganizzazione degli stati americani (OSA) per favorire un ac
cordo per la cessazione del fuoco e l'avvio di trattative di 
pace. 

Non è questa la sola Iniziativa parlamentare che si inscrive 
in una logica opposta a quella che Ispira la politica dell'am
ministrazione nel Salvador. La settimana scorsa la Camera 
del rappresentanti aveva votato con 386 voti contro tre una 
mozione che sollecitava Reagan a un negoziato «senza condi
zioni» tra le parti che si combattono nella più piccola repub
blica dell'America centrale. In campo democratico c'era stata 
poi l'iniziativa del leader della minoranza democratica, Ro
bert Byrd, mirante ad ottenere dal Congresso 11 divieto asso
luto per 11 presidente di Inviare truppe In Salvador. Ma U dato 
forse più interessante del clima che prevale sulla collina del 
Campidoglio di Washington é il mutamento di opinione del 
parlamentari che fino a qualche tempo fa collaboravano 
(Segue in ultima) Arìtado Coppols 

Come si 
discute 
di terza 
via nel 
partito 
e fuori 

"I Della 'terza via» si con-
*•* tlnua a dibattere nel par
tito e fuori con argomenti 
vari che si ritrovano anche 
in molte lettere inviate a */' 
Unità». Su questi temi vo
gliamo continuare a discute
re con i nostri lettori ma an
che con i nostri amici ed av
versari che ritengono di ave
re trovato una nuova occa
sione per contestare la no
stra prospettiva. Debbo subi
to dire che mi colpisce, in 
questa discussione, come e-
sponenti della DC e del PSI, 
definendo la 'terza via» una 
nebulosa (come la tPravda»), 
usano 11 tono di chi ha già 
indicato, con chiarezza e cer
tezza, qual è la vìa per uscire 
dalla crisi che travaglia la 
società Italiana. Infatti que
sto è il tema all'ordine del 
giorno e non astratte, fumo
se e tortuose elucubrazioni. 
Siamo stati abituati a parti
re, nelle nostre elaborazioni, 
dal problemi reali che inte
ressano le grandi masse po
polari. 

Ebbene la DC si prepara. 
ad un Congresso e discute se 
il segretario deve essere elet
to direttamente dal delegati 
0 dal Consiglio Nazionale, le 
quote di eletti da assegnare 
agli amici della DC (I cosid
detti •esterni») che non vo
gliono stare nella DC e poi 
tutte te correnti sono impe
gnate a discutere se per assi
curare la continuità del po
tere democristiano è meglio 
dare la presidenza a Craxi o 
no. Ma quali sono le proposte 
della. DC per uscire da una 
crisi di proporzioni Inedite? 
L'on. Moro cercò di cimen
tarsi eoa questi problemi, co
gliendo in alcuni suoi scritti 1 
caratteri strutturali della 
crisi italiana e cercando con 
la sua nota tortuosità di dare 
una risposta che uscisse dai 
vecchi schemi e prestò atten
zione alle elaborazioni dei 
PCI sul rapporto tra demo
crazia e socialismo per dare 
una risposta ai problemi a-
perti. In uno del suoi ultimi 
discorsi _ (Benevento, 
18.11.1977) riferendosi alle 
nostre elaborazioni disse che 
•poiché non si esprimono in 
nessun modello riconosciu
to.^ è interessante sapere 
quale sarà la democrazia so
cialista che potrebbe coin
volgerci al termine di un im
prevedibile processo», e ag
giungeva «vogliamo capire 
meglio, per orientarci me
glio, quale possa essere un 
nuovo, stabile, sicuro, diver
so modo di vivere libertà e 
democrazia in un regime so
cialista. E questo forse ci fa 
spingere lo sguardo troppo 
lontano. Sono problemi seri, 
importanti, dei quali dobbia
mo occuparci, sono il doma
ni ancora lontano». 

Gli attuali dirigenti della 
DC, Invece, non si •occupa
no» più di queste cose e prefe
riscono lo slogan sbrigativo 
•una terza via non esiste», 
quel che esìste, e può esistere 
oggi, o in un domani più o 
meno lontano (per dirla con 
Moro), è solo la continuità 
del potere democristiano. 
Ma attenzione, questa posi
zione della DC non è un se
gno di forza, ma di profonda 
debolezza politica, ideale, 
'culturale, che noi dobbiamo 
cogliere per continuare il di
scorso con le masse di ispira
zione cattolica e con quei 
gruppi dirigenti che nella. 
stessa DC e fuori si pongono 
1 problemi di domani «con un 
respiro» diverso dm quello di 
PiccoUedeisuoL 

Dico questo perché in mei-
te lettere Inviate a d'Unità» 
la ricerca di una Intesa eoa 
forze di Ispirazione cattolica 
(che non siano già nel parti
to) è contestata. E spesso si 
parla con sprezzo della voca
zione cristiana dì tanta parte 
dei lavoratori polacchi. Que
sta ricerca non i cominciata, 
come qualche compagno 
scrive, con gli articoli che 
Berlinguer scrisse sul •com
promesso storico», né va I-
dentincaU con la potiucm 
deU'*unìtà nazionale». La no
stra politica e la nostra ini
ziativa nei confronti dei 
compierlo mondo cattolico 
sono nell'atto di nascita del 
nostro partito e nelle carte 
fondamentali delie nostre e-
tabormztonl, da Gramsci a 
Togliatti. Non al può dm un 
canto giustamente rivendi
care la nudità della nostra 
scelta del 1921, e daWaìtra 
negare una delle ragioni di 
fondo di quella scelta che 

et ha distinto 

EfrMMMMMi 
(Segue in ultima) 
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